
IL ROMANO PALAEXPO PRESENTA UNA MOSTRA
SULL’ARTECHELA CAPITALE HAOSPITATO NELCORSO
DEGLIANNI70,intesa con ampio criterio, compren-
sivo sia degli artisti residenti nell’Urbe, sia di colo-
ro che vi sono apparsi nelle numerose manifesta-
zioni nazionali e internazionali tenutesi in quel
decennio, come le famose rassegne organizzate
da Achille Bonito Oliva, «Vitalità del negativo»,
proprio in quella medesima sede, e «Contempora-
nea», nel parcheggio di Villa Borghese. Vanno pu-
re aggiunti gli Incontri Internazionali a Palazzo
Taverna, organizzati dalla compianta Graziella
Lonardi. Nel complesso, una serie di iniziative at-
traverso cui Roma ha ben esercitato il suo ruolo
di Capitale. Ne vengono ben 100 presenze con il
doppio di opere, attraverso una selezione operata
da Danila Lancioni, assistita da numerosi collabo-
ratori. È un quadro sostanzialmente esatto, in cui
sono da lamentare solo poche assenze di valore.
Ma purtroppo la Lancioni, attiva soprattutto pres-
so il Palaexpo, appartiene alla categoria dei «cura-
tors» verso cui mi è già avvenuto di polemizzare.
Nella critica posso subito associare un suo dirim-
pettaio del Nord, Francesco Bonami, curatore pu-
re lui di una rassegna analoga, sugli anni 70 a
Milano. Quale il punto di disaccordo? Gli apparte-
nenti alla categoria dei curatori sembrano oggi
concordi nel lasciar cadere criteri di ordine stili-
stico, legati cioè alla successione degli «ismi», e
dunque alla storia, anche se molto ravvicinata,
preferendo una esposizione per temi generali. Co-
sì succede in questa rassegna, in cui le varie stan-
ze del Palaexpo, perfettamente razionaliste, no-
nostante la camicia esteriore di eclettismo umber-
tino, sono sovrastate ciascuna da un cartellino sul
tipo di «il doppio», «l’altro», «sistema», «Memo-
ria», o addirittura «Tutto», «Racconto» e simili,
termini assai generici e a basso potere selettivo,
che oltretutto portano a sbriciolare le presenze

dei singoli artisti, disseminandole in varie stanze.
Mi permetto di percorrere la mostra, peraltro

gratificante per la completezza delle presenze, e
anche per la buona qualità media delle opere, a
modo mio, cioè dipanando il bandolo della matas-
sa per movimenti, con relative datazioni. E dun-
que, bene certe presenze postreme della grande
stagione dell’Informale, come sarebbero Burri,
Turcato, Accardi, Twombly. Bene anche che si
siano recuperati i rappresentanti della gloriosa
Pop romana, purché abbiano sorpassato il capo
del ’60, come Schifano, Fioroni, i talvolta trascu-
rati Mambor, Tacchi e Lombardo. Bene anche
che ci siano quasi al completo i membri dell’Arte
povera, anche se di sede prevalentemente nordi-

ca, cioè i vari Merz, Mario e Marisa, Anselmo,
Fabro, Paolini, Penone, Zorio, nonché i loro colle-
ghi del tutto incardinati nella realtà romana, Kou-
nellis e Boetti. Ancora meglio che qui sia presen-
tata come si deve la pattuglia di grandi inventori
che proprio a Roma svilupparono, in larga auto-
nomia, soluzioni del tutto analoghe al poverismo
di specie nordica, e siamo così ai Dioscuri Vettor
Pisani e De Dominicis, del tutto giustificato che di
quest’ultimo sia situato, nell’ombelico del Palaz-
zo, il famoso scheletro con tanto di schettini ai
piedi. E ci stanno pure magnificamente le testi-
monianze di Patella e di Mattiacci. È insomma
una schiera con cui Roma reagisce splendidamen-
te alla sfida del Nord. A questi si possono accosta-
re i talenti più eccentrici, ma oggi largamente ri-
valutati, di Mauri e di Baruchello, accanto al rigo-
rismo di Mochetti. E poi, c’è la straordinaria legio-
ne straniera giunta sulle rive del Tevere, con in
testa Joseph Beuys, Sol Lewitt, Daniel Buren, Jo-
seph Kosuth, e molti altri ancora.

Il criterio tematico sbriciola, purtroppo, e di-
stribuisce in stanze diverse, il nodo cruciale che
forse a Roma divampò più che altrove, nella se-
conda metà dei 70, mettendo in campo tre oppo-
sti schieramenti, ancorché tutti scaturiti dal pa-
dre nobile De Chirico. Sarebbe stato bello ed esal-
tante metterne a confronto gli esiti, concordi-di-
scordi, da un lato la Transavanguardia di Bonito
Oliva, ma dall’altro gli Anacronisti di Calvesi e
compagni, qui presenti nei migliori esponenti,
dal padre fondatore Mariani a Di Stasio e Piruca.
Ci sono inoltre i Nuovi-nuovi, col torinese Salvo e
il residente capitolino Luigi Ontani, vittime di
queste dislocazioni al seguito di sigle astratte, as-
sieme ad altri rappresentanti romani di quella di-
ramazione quali Levini, Salvatori e Messina.
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Nel 1981 AlbaMazzei Di Sarro, con la
figlia Iole,Enrico Crispolti, Manuela
Crescentinie altri, fondò ilCentrodi
documentazionedella ricercaartistica
contemporanea inmemoria del figlio,
l’artistaLuigiDi Sarro,ucciso nel 1979
perun tragicoequivoco nel clima teso
degli annidi piombo. Lamostra
ripercorre lastagione inizialedel
Centro, sotto la direzionedi Crispolti,
evidenziando il carattere indipendente
diquelle ricerchenel panorama della
primametàdegli anni Ottanta.

Dalì,25annidallamorte

L’esposizionesegna ilpassaggiodi
consegnedallaNuovaGalleria Campo
deiFiori,direttadaLela DjokicTitonel e
specializzatanel periodo traOtto e
Novecento,allanascentegalleria MAC
MajaArt Contemporanea, cheguarderà
all’arteattuale. «Partitadoppia»
affiancadunque un’opera delpassato
conuna delpresente: Nonni-Dorigatti,
Croatto-Ducrot,Drei-Eustachio,
Gioja-Frongia,Bocchi-Pajevic,
Gioja-Titonel,Guerrini-vonThungen,
Lionne-Zampogna.

Il 23gennaio 1989moriva Salvador Dalì.Nato in
Catalognanel 1904,vaa Pariginel 1927 e diventa
amicodiPabloPicasso, Juan Mirò,André Breton e
PaulEluard.È ilmomentodi maggior vitalitàdel
movimentosurrealistae Dalíne vienesubito

coinvolto.Lasuaespulsionedal gruppotuttavia
nonscalfì minimamente la suaproduzione
artistica,anzi:dopo essersi professatoessere
l’unicoveroartistasurrealista esistente, intensificò
notevolmente la suaproduzione «surreale».

Internato in un campo di lavoro tedesco
nel 1944 perchépartigiano, Canova
(1925– 2012)ha in seguitoadoperato il
linguaggiodelle arti visive per
mantenereviva la memoriadegli orrori
dellaguerrae delle dittatureaffinché le
generazioni future noncorrano il rischio
didimenticare. Inmostrauna selezione
didisegni,quadrie bassorilievi dedicati
aquesto ciclodi operedell’artista,
eseguito in prevalenzatra la finedegli
anniSessantae i Settanta. 
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